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L' individuazione delle origini della disoccupazione italiana e' il motivo ispiratore di un' 
approfondita analisi effettuata da Paolo Sylos-Labini e pubblicata con il titolo <Occupazione e 
disoccupazione: tendenze di fondo e variazioni di breve periodo>, nella collana <Temi di 
discussione> della Banca d' Italia.  Di questo studio riproduciamo ampi stralci del paragrafo 
conclusivo dedicato alle prospettive occupazionali. Nella graduatoria della disoccupazione fra le 
economie sviluppate oggi l' Italia e' in alto, ma non e' fra le prime: la media italiana si aggira sul 12 
per cento. Un livello gravemente patologico si osserva nel Sud: 20 per cento nel Nord il livello e' di 
circa l' 8 per cento, ossia e' superiore, ma non molto superiore, a quello che oggi puo' essere 
considerato un livello di attrito. Il fatto e' che negli ultimi quindici anni nel Sud la disoccupazione e' 
cresciuta piu' che nel Centro-Nord, ma, contrariamente a quanto molti credono, anche l' 
occupazione e' cresciuta di piu' : in media lo 0,7 per cento l' anno contro lo 0,4 per cento. In buona 
misura questo andamento va attribuito alla crescita dell' offerta di lavoro femminile in parte, 
tuttavia, nel Sud va attribuito alla crescita demografica. Non solo nel Sud, ma anche nel Centro-
Nord, sia pure in minor misura, la quota di disoccupati rappresentata da giovani (16-26 anni) e' alta 
e crescente. La disoccupazione giovanile e quella detta intellettuale in gran parte coincidono. 
Tuttavia, nell' aggregato non emerge un eccesso di disoccupati con laurea, cosi' come non emerge 
un eccesso di disoccupati con un livello di istruzione molto basso: gli eccessi riguardano coloro che 
hanno una licenza di scuola media inferiore o un diploma di scuola media superiore. Nel nostro 
paese le garanzie per chi gia' lavora sono state decisamente rafforzate dallo statuto dei lavoratori, 
approvato con una legge del 1970. Sotto l' aspetto dello sviluppo civile si e' trattato di un 
provvedimento degno di approvazione oggi, tuttavia, e' necessario rivederlo ricordiamoci che la 
Spagna, dopo aver introdotto, nel 1980, un provvedimento simile al nostro statuto, l' ha modificato 
significativamente quattro anni dopo. Le garanzie fornite a chi lavora non solo hanno accentuato 
certe rigidita' del mercato del lavoro, specialmente per quanto attiene alle assunzioni ed ai 
licenziamenti, ma hanno anche contribuito a determinare quel processo di decentramento delle 
unita' produttive, satelliti delle grandi imprese, e la crescita molto rapida delle piccole e 
piccolissime imprese. Le piccole imprese di rado diventano imprese medie e grandi giacche' gl' 
imprenditori si fermano prima della soglia critica, oltre la quale scattano i vincoli di cui si e' detto, 
specialmente in materia di assunzioni e di licenziamenti. La questione e' importante poiche' sembra 
certo che la nostra economia soffre per l' insufficiente sviluppo, in molti rami, d' imprese medie, con 
conseguenze negative di vario genere, alcune delle quali riguardano il processo di diffusione delle 
tecnologie. D' altra parte, l' intero sistema di garanzie ha indotto molte grandi imprese ad affidare 
diversi lavori in sub-appalto, contribuento all' eccessiva proliferazione d' imprese molto piccole. Il 
fenomeno della crescita delle piccole imprese ha dunque aspetti contrastanti, positivi e negativi. 
Pare certo che la somma algebrica sia positiva, se non altro per il fatto che nell' ambito dell' 
industria sono le piccole imprese che hanno frenato la flessione dell' occupazione totale. In 
definitiva, il problema e' di toglier di mezzo gli ostacoli che impediscono. 
